
DIO NON INTERVIENE AL POSTO MIO MA CON ME 
Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno. Gesù parla 
Una notte di tempesta e di paura sul lago, e Gesù dorme. Anche il nostro 
mondo è in piena tempesta, geme di dolore con le vene aperte, e Dio sem-
bra dormire. Nessuna esistenza sfugge all'assurdo e alla sofferenza, e Dio non 
parla, rimane muto. È nella notte che nascono le grandi domande: Non ti 
importa niente di noi? Perché dormi? Destati e vieni in aiuto! I Salmi traboc-
cano di questo grido, riempie la bocca di Giobbe, lo ripetono profeti e apo-
stoli. Poche cose sono bibliche come questo grido a contestare il silenzio di 
Dio, poche esperienze sono umane come questa paura di morire o di vivere 
nell'abbandono. Perché avete così tanta paura? Dio non è altrove e non dor-
me. È già qui, sta nelle braccia degli uomini, forti sui remi; sta nella presa si-
cura del timoniere; è nelle mani che svuotano l'acqua che allaga la barca; 
negli occhi che scrutano la riva, nell'ansia che anticipa la luce dell'aurora. Dio 
è presente, ma a modo suo; vuole salvarmi, ma lo fa' chiedendomi di mette-
re in campo tutte le mie capacità, tutta la forza del cuore e dell'intelligenza. 
Non interviene al posto mio, ma insieme a me; non mi esenta dalla traversa-
ta, ma mi accompagna nell'oscurità. Non mi custodisce dalla paura, ma nel-
la paura. Così come non ha salvato Gesù dalla croce, ma nella croce. L'intera 
nostra esistenza può essere descritta come una traversata pericolosa, un pas-
sare all'altra riva, quella della vita adulta, responsabile, buona. Una traver-
sata è iniziare un matrimonio; una traversata è il futuro che si apre davanti 
al bambino; una traversata burrascosa è tentare di ricomporre lacerazioni, 
ritrovare persone, vincere paure, accogliere poveri e stranieri. C'è tanta pau-
ra lungo la traversata, paura anche legittima. Ma le barche non sono state 
costruite per restare ormeggiate al sicuro nei porti. Vorrei che il Signore gri-
dasse subito all'uragano: Taci; e alle onde: Calmatevi; e alla mia angoscia ri-
petesse: è finita. Vorrei essere esentato dalla lotta, invece Dio risponde chia-
mandomi alla perseveranza, moltiplicandomi le energie; la sua risposta è 
tanta forza quanta ne serve per il primo colpo di remo. E ad ogni colpo lui la 
rinnoverà. Non ti importa che moriamo? La risposta, senza parole, è raccon-
tata dai gesti: Mi importa di te, mi importa la tua vita, tu sei importante. Mi 
importano i passeri del cielo e tu vali più di molti passeri, mi importano i gigli 
del campo e tu sei più bello di loro. Tu mi importi al punto che ti ho contato i 
capelli in capo e tutta la paura che porti nel cuore. E sono qui. A farmi argi-
ne e confine alla tua paura. Sono qui nel riflesso più profondo delle tue lacri-
me, come mano forte sulla tua, inizio d'approdo sicuro. 
                                                                                 Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mc 4,35-41 
“«Perché avete  
paura? Non avete 
 ancora fede?».  
" PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  

 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
    IL MISTERO DEL REGNO(4,1-6,29) 

4,33-34 Gesù parla con parabole 
4,35-41 Gesù placa il mare in tempesta 
5,1-20 Gesù scaccia i demòni  
5,21-43 La fanciulla morta e la donna ammalata 

Se tu pensi: “Devo averlo; ne ho bisogno  
assolutamente; quando l’avrò sarò felice”, tu 

stai facendo di una cosa (lavoro, oggetto,  
situazione, ecc.) la tua felicità. Ma non è vero: 

puoi vivere anche se non ce l’hai. 
Se tu pensi: “Per me tutto è difficile; nessuno 

mi vuole bene per davvero; a me va tutto 
storto; non ce la farò mai; sono sempre il  

solito”, i tuoi pensieri ti porteranno a vivere 
sempre nella tristezza e nel vittimismo. 

Ti stai proteggendo dall’emozione di vivere in 
prima persona la vita e la deleghi agli altri. 

Se tu pensi: “Devo essere perfetto; sono  
inutile; non valgo niente;  

sono un buon a nulla”,  
vivrai tristemente. 

  

Contesto:  Gesù si muova da Cafarnao ma non verso Gerusalemme ma  
l’altra riva va verso i perduti gli esclusi dove le onde della tempesta sovrasta 
sul cuore dell’uomo ma la paura non sveglia l’amore, la poca fede con- 
trasta la barca frena il cammino, minaccia la Luce che Cristo Gesù vuole 
che freni le tenebre e faccia tacere il vento che distrugge il cuore dell’uomo. 

 

Chi ha chiuso tra 
due porte il mare, 
quando usciva 
impetuoso dal  
seno materno? 
  

Ricordando le opere di Dio 
la paura si dissolve 

IL LIBRO DI GIOBBE  
TESTO SAPINZIALE VIENE FUORI 

DALLA LUNGA PROVA CHE 
ISRAELE HA VISSUTO DURANTE 
L’ESILIO A BABILONIA,  MEDI-
TANDO SULLA SOFFERENZA LA 

GUARDA CON GLI OCCHI NUOVI 
ANTICIPANDO IL VANGELO 

Sal 106 

Gb 38,1.8-11 

DAVANTI A TANTE INFEDELTA’ 
PAOLO VA AL CUORE  

DELL’ANNUNCIO: L’INCONTRO 
CON GESÙ CAMBIA TOTALMENTE 

LA NOSTRA VITA E LE NOSTRE 
AZIONI RIVELANO  
QUESTA NOVITA’  

Se uno  
è in Cristo,  
è una nuova  
creatura 

2 Cor 5,14-17 Con lo sguardo fisso in 
Dio quanto ci circonda 

si trasfigura in lui 

 

Sapranno tutti  
gli alberi della  
foresta che io 
sono il Signore 

Sia andando  
in esilio, ci sforziamo di  
essere a lui graditi 

...Se tu guardi a chi sei (nessuna appari- 
scienza, dote particolare) non puoi che dire:  
"Io, io non ce la faccio. Dovrei essere diverso  
per poter...". Ma se tu guardi alla potenza che 
ti abita (Dio), che non sei tu ma che abita in  
te, allora tu puoi infestare il mondo di amore,  
di pace, di luce, di profondità, di vita. 

Dorma o 
vegli,  
di notte o 
 di giorno,  
il seme 

LA BARCA 
lo svegliarono 

Dio dorme poichè l’uomo ha paura, 
la grande Fede gli permette  
di placare ogni tempesta 

TACI CALMATI!!! perche’ avete paura? 
gente di poca FEDE 

 Non possiamo non investire su questa vela rafforzandola  
tenendo duro dinanzi ai morsi di squali affamati,  
cucendola con i punti fermi senza venderci ai primi  
venditori di turno che credono di regalarci la verità 
senza possederla. 
 XI "Germoglia e cresce": la sua immensità nella nostra piccolezza, 

è questa la bellezza e la grandezza del suo Regno. 
XII "Taci calmati": Siamo stati rivestiti della sua potenza 
la sua Paola da forza alle nostre scelte e placa il male. 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



35In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: 
"Passiamo all'altra riva". 36E, congedata la folla, lo presero 
con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche 
con lui. 37Ci fu una grande tempesta di vento e le onde  
si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. 
38Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva.  
Allora lo svegliarono e gli dissero: "Maestro, non t'importa 
che siamo perduti?". 39Si destò, minacciò il vento e disse al 
mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. 
40Poi disse loro: "Perché avete paura? Non avete ancora 
 fede?". 41E furono presi da grande timore e si dicevano  
l'un l'altro: "Chi è dunque costui, che anche il vento  
e il mare gli obbediscono? 

TITOLO (1,1) 
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista,  
L'entrata in scena solenne di Gesù, 
La tentazione 

PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 

1, 14-15 Credete nel Vangelo  
1, 16-20 I primi quattro discepoli   
1, 21-28 Un insegnamento nuovo   
1, 29-45 Gesù guarisce e predica  
2, 1-12 Ti sono perdonati i peccati   
2, 13-17 Gesù con i peccatori  
2, 18-22 Vino nuovo in otri nuovi  
2, 23-28 Il sabato e l’uomo  
3, 1-6 Di sabato Gesù guarisce i malati   
3, 7-12 In mezzo a una grande folla   
3, 13-19 Gesù sceglie i Dodici   
3, 20-35 I veri parenti di Gesù  
4, 1-20 Parabola del seminatore  
4, 21-25 Parabola della lampada   
4,26-29 Parabola del seme  
4,30-32 Parabola del granello di senape 
4, 33-34 Gesù parla con parabole  
 

versetti di dopo:  
5,1-20 Gesù scaccia i demòni  



1 Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all'uragano: 
 
2

"Chi è mai costui che oscura il mio piano 
con discorsi da ignorante? 
3Cingiti i fianchi come un prode: 
io t'interrogherò e tu mi istruirai! 
4Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov'eri? 
Dimmelo, se sei tanto intelligente! 
5Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, 
o chi ha teso su di essa la corda per misurare? 
6Dove sono fissate le sue basi 
o chi ha posto la sua pietra angolare, 
7mentre gioivano in coro le stelle del mattino 
e acclamavano tutti i figli di Dio? 
 
8Chi ha chiuso tra due porte il mare, 
quando usciva impetuoso dal seno materno, 
9quando io lo vestivo di nubi 
e lo fasciavo di una nuvola oscura, 
10quando gli ho fissato un limite, 
e gli ho messo chiavistello e due porte 
11dicendo: "Fin qui giungerai e non oltre 
e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde"? 







14L'amore del Cristo infatti ci possiede;  
e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti,  
dunque tutti sono morti. 15Ed egli è morto per tutti,  
perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, 
ma per colui che è morto e risorto per loro.  
16Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera 
umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo  
alla maniera umana, ora non lo conosciamo  
più così. 17Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova 
creatura; le cose vecchie sono passate; ecco,  
ne sono nate di nuove.  

2 CORINZI 
INDIRIZZO, SALUTO  
E RINGRAZIAMENTO (1, 1-11) 
 

GLI INCIDENTI ACCADUTI(1,12-7,16) 
1,12-24 Perché Paolo non è venuto a Corinto 
2,1-4 Stato d’animo di Paolo 
2,5-11 Invito al perdono 
2, 12-17 Partecipi della vittoria di Cristo 
3,1-6 Ministri della Nuova Alleanza  
3,7-18 Novità del Nuovo Testamento  
4,1-15 Un tesoro in vasi di creta  
4,16-18 Le cose visibili e quelle eterne  
5, 1-10 Una casa non fatta da mani d’uomo  

 
versetti saltati:  

5,11-13 Lasciatevi riconciliare con Dio  
 
versetti di dopo:  

5,18-21 Lasciatevi riconciliare con Dio  



 

2 CORINZI 

 

Indirizzo, saluto e ringraziamento (1,1-11) 
Gli incidenti accaduti (1,12-7,16) 
Esortazione alla generosità (8,1-9,15) 
Autodifesa di Paolo (10,1-13,10) 
Raccomandazioni e saluti (13,11-13). 

La Seconda lettera ai Corinzi è uno dei testi che compongo-
no il Nuovo Testamento, che la tradizione cristiana e la 
quasi unanimità degli studiosi attribuisce a Paolo di Tarso. 
Secondo gli studiosi, fu composta nel 54/55. Era indirizzata 
alla comunità cristiana della città greca di Corinto. Proba-
bilmente dalla Macedonia, in seguito alle drammatiche no-
tizie ricevute riguardo alla comunità di Corinto. Destinatari 
sono gli stessi della prima ai Corinzi, ma in una situazione 
diversa, che conosciamo solo vagamente. Paolo ha avuto 
(e forse ha ancora) degli avversari nella comunità, che egli 
ha fondato con tante fatiche. Qualcuno l'ha pubblicamente 
offeso (2,5). Fra i cristiani di Corinto serpeggiano maldicen-
ze, invidie, immoralità (12,20-21). Taluni avversari dell'apo-
stolo sembrano essere predicatori giudeo-cristiani. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Testamento
http://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_di_Tarso
http://it.wikipedia.org/wiki/54
http://it.wikipedia.org/wiki/55
http://it.wikipedia.org/wiki/Corinto


Paolo scrisse questa seconda lettera ai Corinzi non molto tempo dopo la prima .A 
Corinto erano arrivati in quel periodo dei nuovi apostoli, degli evangelizzatori 
che avevano non soltanto preso le loro distanze dalla persona di Paolo (anziché 
riconoscerne l'autorità e il ruolo di privilegio nei confronti dei Corinzi, essendo egli 
il fondatore di quella comunità); ma addirittura erano giunti a contestare la sua 
autorità di apostolo e di padre della comunità di Corinto. 
Erano con tutta probabilità giudeo-cristiani (11,22) venuti da fuori regione, con 
delle lettere credenziali (3,1) che avevano lo scopo di "raccomandarli" presso le 
comunità in cui si assediavano (in questo caso Corinto): forse avute da Chiese 
giudeo-cristiane importanti (forse anche dalla stessa Gerusalemme); si presenta-
vano e si definivano "servitori di Cristo" (1,23), suoi "apostoli" (11,13); ostentavano 
se stessi in modo sfacciato (5,12); con tutta probabilità si facevano mantenere 
dalla comunità stesse (infatti Paolo, polemicamente, insiste sul suo lavoro con cui 
ha provveduto personalmente al proprio mantenimento senza pesare sui Corinzi: 
11,7-12;12,13-18). (Si veda anche 1,20 ove si dice che questi apostoli sfruttano i Co-
rinzi). Paolo si mostra molto duro e severo anche con la comunità di Corinto che 
li ha accettati e seguiti, anziché metterli al bando e restare fedele al suo fondato-
re; « Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbia-
mo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete 
ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti 
ad accettare »  

2 CORINZI 
 
La secondo Lettera di San Paolo Apostolo ai Corinzi in 
apparenza sembra non trattare nessun argomento in 
particolare, specie se la si confronta con la prima Lettera 
che ha già scritto loro. Nella prima Lettera ci sono temati-
che assai concrete, argomenti specifici, di fede, di morale, 
di rivelazione, che sono di capitale importanza per l’esi-
stenza stessa di una comunità che voglia dirsi ed essere 
realmente di Cristo Gesù. In questa Lettera invece tutto 
sembra occasionale e anche le tematiche di fede e di mo-
rale che vengono affrontate pare che nascano di getto 
dalla sua penna, come se fossero una logica conseguenza 
di un pensiero abbozzato che a poco a poco prende for-
ma, senza sapere quale sarà il suo sviluppo ulteriore.   

La seconda lettera ai Corinzi ha soprattutto lo scopo di favorire la pace nella comunità di Corinto, sconvolta da alcuni avversari di Paolo i 
quali, durante la sua assenza, ne hanno messo in cattiva luce il lavoro apostolico e le stesse intenzioni. Dopo il saluto, l'augurio e la preghiera 
di ringraziamento al "Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione" (1,3), l'apostolo informa brevemente sui pericoli mortali corsi da lui a 
Èfeso e subito passa a rispondere alle accuse di insincerità, che gli sono state rivolte (1,12-2,17). Dopo questa autodifesa, Paolo sottolinea la 
grandezza del compito affidatogli di ambasciatore di Cristo e supplica i Corinzi: "Lasciatevi riconciliare con Dio" (5,20). Insensibilmente, l'e-
sortazione si trasforma in una struggente domanda di contraccambio negli affetti: "Accoglieteci nei vostri cuori!" (7,2). L'apostolo passa poi a 
raccomandare la colletta per i cristiani di Gerusalemme (8,1-9,15). E infine torna di nuovo a difendersi: questa volta dall'accusa di debolezza 
(10,1-13,10). Brevissima e quasi inaspettata la conclusione (13,11-13). La lettera è ricca di insegnamenti su aspetti importanti della fede, in par-
ticolare sulla redenzione, sull'apostolato e sulla escatologia. Impreziosita di brani autobiografici, possiede, sparse qua e là, frasi dense e lapi-
darie, divenute lungo i secoli essenziali punti di riferimento per la riflessione cristiana (ad esempio 3,6; 5,14; 8,9; 12,9).  



1 Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
2 Lo dicano quelli che il Signore ha riscattato, 
che ha riscattato dalla mano dell'oppressore 
3 e ha radunato da terre diverse, 
dall'oriente e dall'occidente,  
dal settentrione e dal mezzogiorno. 
4 Alcuni vagavano nel deserto su strade perdute, 
senza trovare una città in cui abitare. 
5 Erano affamati e assetati, 
veniva meno la loro vita. 
6 Nell'angustia gridarono al Signore 
ed egli li liberò dalle loro angosce. 
7 Li guidò per una strada sicura, 
perché andassero verso una città in cui abitare. 
8 Ringrazino il Signore per il suo amore, 
per le sue meraviglie a favore degli uomini, 
9 perché ha saziato un animo assetato, 
un animo affamato ha ricolmato di bene. 
10 Altri abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte, 
prigionieri della miseria e dei ferri, 
11 perché si erano ribellati alle parole di Dio 
e avevano disprezzato il progetto dell'Altissimo. 
12 Egli umiliò il loro cuore con le fatiche: 
cadevano e nessuno li aiutava. 
13 Nell'angustia gridarono al Signore, 
ed egli li salvò dalle loro angosce. 
14 Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte 
e spezzò le loro catene. 
15 Ringrazino il Signore per il suo amore, 
per le sue meraviglie a favore degli uomini, 

SALMO 107 (106)  
-INNO DI RINGRAZIAMENTO 
107 Nel contesto di una liturgia, quattro diverse categorie di persone 
vengono invitate alla lode e alla preghiera a Dio (vv. 4-32): i membri di 
una carovana, smarritisi nel deserto e non più capaci di orientarsi; pri-
gionieri privi della speranza di riacquistare la libertà; infermi, oppressi 
da varie malattie e prossimi alla morte; una compagnia di marinai che 
avevano rischiato il naufragio e la morte in mezzo ai flutti. La seconda 
parte del salmo (vv. 33-43) si trasforma in un inno che sgorga da tutta 
la comunità d’Israele radunata in preghiera. Questo salmo viene canta-
to dagli Ebrei nella vigilia della festa di Pasqua. 

16 perché ha infranto le porte di bronzo 
e ha spezzato le sbarre di ferro. 
17 Altri, stolti per la loro condotta ribelle, 
soffrivano per le loro colpe; 
18 rifiutavano ogni sorta di cibo 
e già toccavano le soglie della morte. 
19 Nell'angustia gridarono al Signore, 
ed egli li salvò dalle loro angosce. 
20 Mandò la sua parola, li fece guarire 
e li salvò dalla fossa. 
21 Ringrazino il Signore per il suo amore, 
per le sue meraviglie a favore degli uomini. 
22 Offrano a lui sacrifici di ringraziamento, 
narrino le sue opere con canti di gioia. 
23 Altri, che scendevano in mare sulle navi 
e commerciavano sulle grandi acque, 
24 videro le opere del Signore 
e le sue meraviglie nel mare profondo. 
25 Egli parlò e scatenò un vento burrascoso, 
che fece alzare le onde: 
26 salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; 
si sentivano venir meno nel pericolo. 
27 Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi: 
tutta la loro abilità era svanita. 



28 Nell'angustia gridarono al Signore, 
ed egli li fece uscire dalle loro angosce. 
29 La tempesta fu ridotta al silenzio, 
tacquero le onde del mare. 
30 Al vedere la bonaccia essi gioirono, 
ed egli li condusse al porto sospirato. 
31 Ringrazino il Signore per il suo amore, 
per le sue meraviglie a favore degli uomini. 
32 Lo esaltino nell'assemblea del popolo, 
lo lodino nell'adunanza degli anziani. 
33 Cambiò i fiumi in deserto, 
in luoghi aridi le fonti d'acqua 
34 e la terra fertile in palude, 
per la malvagità dei suoi abitanti. 
35 Poi cambiò il deserto in distese d'acqua 
e la terra arida in sorgenti d'acqua. 
36 Là fece abitare gli affamati, 
ed essi fondarono una città in cui abitare. 
37 Seminarono campi e piantarono vigne, 
che produssero frutti abbondanti. 
38 Li benedisse e si moltiplicarono, 
e non lasciò diminuire il loro bestiame. 
39 Poi diminuirono e furono abbattuti 
dall'oppressione, dal male e dal dolore. 
40 Colui che getta il disprezzo sui potenti 
li fece vagare nel vuoto, senza strade. 
41 Ma risollevò il povero dalla miseria 
e moltiplicò le sue famiglie come greggi. 
42 Vedano i giusti e ne gioiscano, 
e ogni malvagio chiuda la bocca. 
43 Chi è saggio osservi queste cose 
e comprenderà l'amore del Signore. 


